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Robot da indossare, se le protesi istruiscono i nostri sensi
MARCO PACIONI

RE L'abito fa e non fa il monaco.
Due versioni di un antico prover-
bio di cui l'una è il contrario
dell'altra. Eppure entrambe pos-
sono essere utilizzate a seconda
della situazione in cui viene a
trovarsi la stessa persona. Po-
tremmo dire che quello dell'abi-
to del monaco è un proverbio
quantico. In ognuna delle sue
versioni si conserva anche un
po' dell'altra, senza la quale nes-
suna delle due potrebbe davvero
funzionare.
UN'AMBIVALENZA quantica analo-
ga a quella del proverbio sembra
si stia affermando pure nelle neu-
roscienze che si confrontano con
i dispositivi cibernetici e robotici
costruiti per fare da protesi fisica
e sensoriale. Inseribili nel corpo
o più semplicemente indossate,
le protesi possono non solo fun-
zionare meccanicamente per so-
stituirsi a movimenti articolari
danneggiate, ma anche indurre
a modificare funzionalmente o
disfunzionalmente l'attività ce-
rebrale e nervosa. Come se que-
sti dispositivi indossatili non fa-
cessero unicamente da protesi
al corpo, ma allo stesso tempo

II libro «Il corpo
artificiale»
di Simone Rossi
e Domenico
Prattichizzo

quest'ultimo facesse da protesi
ai dispositivi, in un'interazione
che agisce in dare e avere su en-
trambi i versanti, benché asim-
metricamente.
TUTTI I DISPOSITIVI di cui si parla
nel libro di Simone Rossi e Dome-
nico Prattichizzo, Il corpo artificia-
le. Neuroscienze e robot da indossa-
re (Raffello Cortina, pp. 179,eu-
ro 19) come «il sesto dito roboti-
co», «le cavigliere vibranti per il
Parkinson», «il dispositivo indos-
satile per gli acufeni» indicano
che questi possono essere effi-
cienti soltanto se non consideria-
mo il corpo con cui vanno a inte-
ragire esclusivamente come una
funzione macchinica alla quale
darebbe impulso il cervello sen-
za che i dispositivi possano, a lo-
ro volta, influenzare e perfino
istruire la sensitività del medesi-
mo corpo.
Da tempo si ammette l'esi-

stenza di un «sesto senso» ag-
giunto ai cinque canonici. Ha tra
le altre funzioni anche quella di av-
vertirci riguardo l'equilibrio e lo
squilibrio nel lavoro di insieme de-
gli altri sensi con il sistema nervo-
so e gli input sensoriali che a que-
st'ultimo possono arrivare attra-
verso una protesi esterna. Ciò av-

viene, per esempio, nel cosiddet-
to «mismatch sensoriale», dovuto
all'esposizione prolungata al viso-
re con il quale ci immergiamo nel-
la realtà virtuale.

Il sesto senso è una sorta di inter-
faccia fra quelli canoniciefra questi
e la vertigine che ci viene quando
siamo in una situazione che il cor-
po percepisce come non abituale.
Il sesto senso ci rivela che il cervel-
lo non produce solo intelligenza
elaborata a partire dalle sensazio-
ni che gli arrivano, ma che riceve
anche intelligenza già costruita
nella percezione dei sensi e nel si-
stema nervoso periferico. «Siste-
ma vestibolare», «proprioperce-
zione», «senso aptico», questo «se-
sto senso» non è esattamente loca-
lizzabile perché, come già era im-
plicito in quello che Aristotele di-
ceva del tatto, esso è una sorta di
medio degli altri sensi.
PIÙ SPECIFICAMENTE la sua funzio-
ne è quella di rivolgere la sensibili-
tà del tatto alla stessa capacità tat-
tile del corpo, rivelando in tal mo-
do che il tatto è pure un «contat-
to» il quale, più che separare tra
esterno e interno, tra cerebrale
nervoso e sensibile, avverte del di-
verso grado di intensità in equi-
librio o squilibrio di tutto il cor-

po, incluse le estensioni artifi-
ciali o le deficienze fisiche. Si
pensi, con un esempio estremo,
a chi continua a avere la sensa-
zione di un arto quando questo
è stato amputato.
IL FATTO che i dispositivi indossa-
bili possano interagire profonda-
mente nel nostro sistema cere-
brale nervoso senza necessaria-
mente entrare fisicamente nel
nostro corpo, forse ci mostra
più di ogni altra cosa che non
possiamo prescindere dal met-
tere in gioco, pure in ambito fi-
sico, neuroscientifico e roboti-
co, la dimensione dello psichi-
co, nella quale, analogamente
all'abito che fa e non fa il mo-
naco, ciò che funziona può ba-
sarsi su una disfunzione rifun-
zionalizzata. La robotica soft
da indossare ci dice che non si
può separare completamente
ciò che funziona ed è sano da
ciò che è disfunzionale malato e
viceversa.

Così, per esempio, la «cy-
ber-sickness» di cui parlano gli
autori del libro è certamente
una patologia e un sintomo. Ci
avverte che ciò che consideria-
mo virtuale può avere non solo
effetti realistici di persuasione
psicologica, ma effetti fisici reali
a latere di quelli psicologici.
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